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Il elio spiegare il Petrarca ad alcuni giwanet* 
ti che io ammaestrava nella lingua italiana, mi 
venne fatto come un comento di molti sonetti e 
canzoni, del quale ora pubblico un saggio non 
senza timore. A questo aggiungo diverse annota 
zioni sopra al titolo del Decameron del Boccac- 
cio. DalV uno e dall'altro saggio si potrà ve* 
dere come con la diligenza e col raccogliere i 
detti de' migliori interpreti cerco di supplire 
a quanto mi manca d' ingegno e di propria eru- 
dizione ; e come non potendo far belle le mie 
JSlene^ vorrei farle ricche. 
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JLjasHurà il velo o per Sole^ o per ombra f 
Donna, non vi i>idf io. 
Poi che 'n me conosceste il gran desto 
CVogni altra nwglia denir' ài cor mi sgombra. 

Mienir^ io portala i be' pensier celati, 
C* hanno la mente desiando morta ^ 
Vidimi di piotate ornare il voltò: 
Ma poi eh* Amor di me vi fece accorta , 
Fur i biondi capelli allor velati, 
E V amoroso- sguardo in sé raccolto • 
Quel che pia desiava in voi , mi è tolto $ 
31 mi governa il velo , 
Che per mia morte ed al caldo , ed al gelo. 
De* be* vostr* occhi il dolce lume adombra • 

Propone il Poeta nel primi quattro versi come Laura 
ha poruto^ sempre H velo, dappoiché ha conosciuto 
V amore, eh' e{^ le porta « Questa proposizione dimostra 
negli altri vecsi per la dichiarazione di quelle parti che 
gli cela il velo» e per V aceenoamento di ciò che ha 
preceduto i{uel fatto » e di ciò che gli i^a dietro. Le 
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parti celate sono , seoondochè yìdé il Gesualdo , le più 
eare al Poeta ; ì biondi capelli , e i begli occhi; quello 
che è ito innanzi al velamento^ si fu la benigniti e la 
compassione ; quello che lo segue si è il grave e mortai 
dispiacere del PoeU . Il fine del medesimo si è per la 
dichiarazione far conoscere la gravezza del suo danno , 
e del suo patimento; per il primo accennamento di- 
mostrare la ingiustizia di Laura che gli levava li^ sua 
pietà a tale ora <^he sentendosi aver cagionato quella 
passione, e poter sollevarla, più doveva essergli pia; e 
per il secondo, ciò che dovea seguire del peggioramen* 
to del suo stato. La quale dimostrazione è ordinata a 
far che Laura togliesse via quel veld, e facesse nel bel 
viso luogo ad amore • Questa nostra esposizione fa ve- 
dere quanto ingiustamente il Muratori dieesse che la 
presente Ballata va ripetendo in altre parola la stessa 
cosa senza far molto viaggio • 

Avendo indirettamente difeso la materia, si può an- 
che difender la forOia della Ballata da un' altra critica 
del Muratori, il quale afferma che è di poca Jbrza. 
E nel vero la natura del componimento domandava 
gentilezza e leggiadria, e non forza • Era il Poèta nei 
principi del suo amore , ed ancora occupato dalle idee 
della recènte pietà di Laura. Ora l'amore per la «uà 
tenerezza era mansueto (Mansueto fanciullo^ e fiero 
veglioni e le idee della recente pietà di Laura lo 
mantenevano in qualche speranza • Di che il parlar non 
meno che il desio del Poeta doveva essere temperato • 
^E cqA è veramente . Essendo Laura accortasi dell' anso- 
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re che le aveva il Poeta, ai copre còl vefoj di che egli 
«i vede spogliato di quella vista eh' era la fontana .delh 
sua vitó. È naturale adunque che si lamenti perchè il 
fuo danno è grande, ma perchè ancora non pufr ragio* 
nevolmente disperare ogni pietà, si kmenta dolcemente, 
e mostra ne^snoi versi la qualità di un dolore grande, 
ma non eccessivo. Cosi 1a materia e la fórma a' accora 
dano perfettamente . 

Lassare il veh . Di Poppea raocoàta Tacito , alcco- 
me cita il Tassoni , ohe andava coperta parte del viso 
perchè stava meglio o per fame bramosia ; ma Laura 
«i ieìaym per fine d' onestà , e il citar Poppea quando si 
parla di quella onestissima donna , è cosa fuori d^ ogni 
decoro. Ma lasciando stare il Tassoni j che pei^ il suo 
singoiar valore nelle italiane lettere, .vnole che' si parli 
di lui con riguardo, è degno di consideraiiofie come 
certi guastano nella lor mente gli atti più oneìsti, non 
altrimenti che quelli i quali h più belf opere dblP in- 
gegno non sanno che travestirle. Que^i in qaaako 
air onestà e generosità dei sentire , sono come i LaMi 
e gli Scarron che non seppero concepiir Virgilio «che in 
bernesco* 

Per sole o per ombra. Cioè sempre . Che lo por- 
tasse al sole non sarebbe maraviglia ; ma die lo porti 
all' ombra, questo è da maravigKarsì . Castels^etro . Il 
Muratori crede che voglia intendere di giorno e di 
notte. 

// ^ften €fe^/o. Io intendo r amor che le portava, 
che non è altro che intenso, e smisurata desio di 
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goderla; del qnardeslo parte n'era ìS desidertó dì ga* 
dere^ reggendo gli occhi. 

Quel che pia desiassi in voti mi è tolto, 
e qneato amore occapavalò si tutto dentro , dw oiuna 
altra cosa poteva desiderare . C. 

Dentr' al cor. Nota: Dentro da luogo, Niun tale 
eaempio è nel Boccaodo. Dante ^ Paradiso Cantof VI. 
!>• 42, 

Dentro alle leggi trassi il troppo^^e 'l vano. C 
Dice il TassoDi che in quésto senso Dentro va scritto 
^1 D separato • 

Mentr* io ec. Là particella mentre è della Pro- 
ifenzale. 

E vi ià mentr eraricSj disse Giraldo T, 
I be' pensieri. Chiama Be' pemieri , t^ixel àesìò ; 
cioè il suo amore , il quale aveva per oggetto bella 
.donna C, 

C* hanno la mente desiando morta. La vita della 
loeste s' è discorrere, pensando a varie cose. Ma il de- 
sio di Laura V aveva tanto oct)upata , pensando , e de- 
siando essa Laura^ che era n^oru a tutti gli altri pen- 
samenti. C. Non è appunto il medesimo senso del 
verso. 

Ch'ogni altra voglia dentr'al cor mi sgombra, 
siccome vuole il medesimo Castelvetro ; conciossiachè 
questo mostra Fanone del desiderio che s' impossessa 
del cuore ; quello Y effetto del desiderio unicamente 
regnante. Nota «le^aiic^^ ehe vate mediante il deSide- 
•rio nato da que* pensieri « 
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Fidivi di pietate ùrnare il i>olto, di quella tk^vx* 
ral compassione che fa nascere ogni misero io gentil 
cuore. Qui il Tassoni n di pietìi no^ perciocché dove 
non è la cagione lop vi può esser l' efifetu^ ma di 
quei segni che le pietoae donne sogh'ou fare » • E si 
che v' era la cagione ^ cioè il gran desio > che il Poeta 
teneva chiuso dentro, il che si dice chiaro nella parola 
Mentt* io portava i be* pensier celati* BiagioU . 

Ma poi eh* Amof di me vi fece accorta , cioè 
v'informò e fece chiara del fatto mio. Era il Poeta occu- 
pato e tiranneggiato dal deaiderìo di Laura; dal qual de^ 
siderio ^i veniva quell'aria di fissazione^ di patimento e 
di pallida melanconia che un'unica e celata passione suol 
dare ( Chiusa fiamma è più ardente } • Ma Laura da 
principio non vedeva in lui che un uomo soffrente da 
«pialche male ; e , buona eh' ella era , gli aveva pietà • 
Poi la singolare osservanza del Poeta verso di lei , 
qualche sguardo amoroso y qualche sospiro , od altro 
la fecero accoi^ere di quell' amore ; d per dirlo piò 
graziosamente, Amore la fece accorta che quell'uomo 
soffriva per lei| che l'amore che le portava gli dipin-* 
geim io volto quel nuovo colore ; di ohe ella per gelo- 
sia della sua onestà , e per temenza di avergli non vo- 
lendo dato qualche speranza, lubiio si trasse indie- 
tro, e si coperse col velo; volendo dimostrare ch'ella 
aveva creduto altro , e ioterrcHnpere nell'amatore ogni 
principta di speranza: atto veramente che dà a divedere 
che fina onestà fosse quella di Laura , dacché non 
solamente non voleva dur retta al Poeta, ma né ezian- 
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dio kscUrsi trotto a tagliar ]e radici di una passione! 
eh' ella credeva colpa di noa combaiiere . 

E t amoroso sguardo, jàmoroso^ qoq perchè ella 
fosse innamoiiata , ma amoroso , eioè generante in aU 
trui amore. Per amoroso intendi piacevole ed ami-^ 
co • G« I nomi in oso e attivi e passivi, cosi appo noi 
come appo i Latini si trovano, Gesualdo* 

In sé raccolto j levato dagli oggetti esterni, e in se 
medesimo ragonato e ristretto. Raccoglier gli occhi è 
recarli a tale che non si spargano per gli oggetti este- 
rioriy ma se ne stiano come ritirati in se stessi '. 

Quel che più desiava in w>i y mi è tolto , Che 
questo verso si riferisca ai soU occhi è fnor di dubbio) 
co«ì intese il Castelvetro, siecomre appare dall' argomen* 
to fatto da lui che àice i Si lamenta che jimore gli 
nascondesse gli oechi^ e dalla sua nota aUa parola II 
gran desìo* E nel vero quel Sì mi got^erha il velo ec. 
lo mostra chiaro; valendo un dire : e di questo so io 
grado al velo che adombra i vostri occhi i di che se la 
perdita del suo maggior desiderio 1' ha e conosce dal 
velo che copre gli occhi , certo gK occhi sono quel 
maggior desiderio • Ma per questo noa «i deve con- 
cludere che non si hnoeàti che dcd non potere più 
veder gli occhi, è che 1' analisi data di sopra non stia ; 
perchè il verso. 

Fur I biondi capelli allor velati 
è altresì chiarissimo . Resta solo a spiegare tpXiX pò di 
perturbamento e disordine eh' è nel fine della Ballata . 
La proposizione eh' è nei primi quattro versi, il primo 
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accenoamentoch'è nei tre segaeìi'ti sono in tale ordine 
che non v' ha difficoltà • Nella dichiarazione e nel 56* 
condo accenna mento sta il, nodo. Ma si riguardi a par- 
ie a parte : in pr^na tocca del velamento dei capelh' j 
poi entra a parlar degli occhi, e dice che Laura gli ha 
raccolti e ritratti in se iteési ; che essendo vela.ti gli 
occhia gli è tolto il suo maggior desiderio; e che qu^to 
avviene per sua morte. Laonde nella dichiarazione non 
parla che del raccoglier degli occhi , e nel secondo ac- 
cennamento produce il lor velamento, recando a questo 
tutto il suo male. Considerando però che il suo' mag- 
gior danno era che gli fossero nascosti gli Occhi , parrà 
naturalissimo che il Poetft ne mescoli e confonda la 
menzione cou quella del suo mortai pericolo ; coticios* 
siachè la passione che non sillogizza regolatamiE^te ren- 
de la premessa e V illaoione contemporanee e confuse. 

Sì mi governa . Cosi male mi tratta • 

Per mia morie. Per farmi morire • Con effetto di 
mia mone. 

jil caldo ed al gelo . Clie poct^ase il velo, quando 
è freddo non è maraviglia^ ma quanda è caldo, questo 
è da maravìgliart • 

O di: jil caldo ed al gelo, cioè sempre. C 

^domita . Copre d* ombra • 
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x^uanJofra talare donne ad ora ad ota 
jimor \fien nel bel viso di cofÉiei^ 
Quanto ciascuna è men bella di lei, 
Tanto cresce il desio che m* innamora* 

r benedico H loco,, e 7 tempo, e l\ora. 
Che sì alto miraron .gli occhi miei i 
E dico: jinima assai ringraziar dei^ 
Che fosti a tanto onor degnata allora^ 

Da lei ti vien r an^oroso penserò, . 

Che mentre U seffd, al sommo ben ^ invia. 
Poco prezzando quel ch'ogni uom desiai 

X^a lei vien V animosa leggadrta, 

Cìial del ti scorge per destro senterof 
Sì cV V yo già della speranza altero. 

Il sommo Petrarca il quale ci diede nel aiio Gaazo- 
fiiere la fedele storia della sua onesta passione ^ rac- 
conta in questo Sonetto quello che gli avviene nell' a- 
nimo quando incontra che, trovandosi Laura tra l'altre 
donne, gli si mostri benigna e amorosa: e questo rac- 
conto è veramente naturale e patetico assai, e commuo- 
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st di naarnvigliaf e di tenerezza Mngoknn^iite coloro 
che nel mezzo delle loro passioni , hanno il potere di 
osservarne e vederne il corso. Imperocché chi notasse 
diligentemente a' avvedrebbe che non solo non e' è 
una parola fuor di luogo , ma che tutte le circostanze 
più minute sono le più proprie , le più efBeaci , e par- 
torenti affetto • Oltre di ciò la successione 'de' senti- 
menti è quella pròpria che hanno simili aiTeziont net 
cuore umano^ tantoché ponendo ben mente a questo 
come agli altri componimenti di questo puro e verace 
limante^ si troverebbe che una più sottile analisi delle 
più delicate sensazioni non é stata mai fatta. 

Bisogna prima notare che ogni passione é composta 
dì certi sentimenti straordinarj divenuti abituali $ i 
quali sentimenti ne partoriscono altri simili a sé , e cosi 
Dudriscono senz' altro aiuto il cuore che da essi é oc- 
cupato. Di che la passione , quantunque sia uno stato 
straordinario per rispetto al còmun corso degli umani 
affetti, nientemeno per rispetto all' animo dominato da 
essa yè uno stato quasi ordinario: andie riceve aumento 
ed esaltazione in varj casi convenienti . Voglio dire che 
un cuore appassionato quantunque sempre pieno dell'og- 
getto della sua passione^ nientedimeno in certi casi é 
messo in Un corso più vivace e meno ordinario di senti- 
menti. Questo al presente avvien del Poeta. Egli è sempre 
pieno del pensiero della sua donna^ e il bel desio che 
ne nasce , lo occupa e tiranneggia • Questo pensiero e 
questo desiderio, o riguardino la speranza o riguardino 
il dolore , lo fanno morto a ogni altra cosa ; ma essi 
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medesimi oon avendo altra Bpinta al moto che dall'in* 
temo, rallentano un' azione che dalle circostanze ester* 
ne non è aiqtau^ o ricevendo le usuali spinte dal di 
fuori» non si commuovono pia che tanto. Venendo poi 
un aiuto , un nuovo e inusitato impulso dal di fuori ^ 
allora riprendono un corso avvivato, sia quanto al pia- 
cere^ sia quanto al dolore • Ora quando non riceve da 
Laura né bene né male, rimane nel suo solito essere ^ 
ma quando, essendo ella tra l' altre donne» avviene che 
gli si mostri benigna e amorosa, quando ponendo giù 
V alterezza paté che nel bel viso faccia luogo ad amo- 
re, quando egli rianimato di speranza, acceso di desi- 
derio si volge all' altre e le compara con lei^ allora egli 
è levato dal suo stato ordinario , e la sua passion si rin- 
fiamma • L'azione combinau delP aspetto amoroso di 
Laura, e del confronto gli fa crescere il desiderio; lo 
fa rallegrare di aver mirato si alto, V empie di grati- 
tudine verso Dio; gli presenta all' animo che ella gli dà 
il pensiero e la forza di elevarsi al medesimo Dio ; ed 
inducelo a prendere speranza e alterezza di tanto bene • 
Sicché conchiudendo io dico: Quando avviene che Laura 
trovandosi fra 1' altre donne gli si mostri benigna e 
amorosa, cresce il suo desio, e cresce di tanto di quanto 
ella supera I' altre di beltà. Col crescere del desio , 
cresce l' allegreisza di tantp bene, e dietro all' allegrez- 
za, ne viene in quel cuore reUgioso la gratitudine verso 
Dio» Seguita una maggior consolazione ed é che questa 
donna lo fa pensare di Dio ; gli dà il valore di giungere 
a lui , ed un valore co^ animoff) che, messolo nella 
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via rètta , già va altero della speranza di godere k vi- 
sione dell' eterno bene di cui ora vede l' ombra nel scio 
amore terrestre • 

Quando fra V altre dontife ec. cioè quando tro- 
vandosi Laura fra l'alire donne ec. Il trovarsi Laura 
fra r altre donne poteva avvenire siccome dice il 
Castelvetro o per onestà , che «Ila non andasse sola 
( come nel Sonetto i86. Perchè non è con yoi^ 
come ella sole f ) pur a caso . Ma qui si nota dal 
Poeta per altre due principali ragioni : e perchè V one- 
stà di Laura non poiea far luogo a cortesia^ e ad amo^ 
rosa benignità se non alla presene delle compagne ; e 
perchè il confronto della divina vista di Laura con l'u- 
mana delle compagne, era necessario per scuotere si for^ 
temente il Poeta. Anche se egli n fosse trovato a solo 
a solo con Laura non avr^be pensato a quelle cose^ ma 
vinto da quell'onesta bellezza y sarebbe entrato in uno 
di que' suoi 6ssi pensamenti che gli davan l'aria di un 
morto; conciossiàchè essendo solo con lei, il deside- 
rio e il timore vincevano e facevano ucere ogni altro 
affetto • 

Ad ora ad ora • ' Talora significa , secondo il 
Bembo. C. 

Amor yien nel bel viso di costei. Mi pare che il 
venir di Amore di quando in quando nel viso di Laura 
importi come vuole il Biagioli il rimeuer ch'ella fa tal- 
volu della sua severità e 4^1 suo contegno, il far luogo 
al riso, alla cortesia, e ad una cotal letizia amorosa: con- 
ctofsiachè diventando Laura piacevole e bemgna in vi- 
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sl«, jé ne accendeva una eerta speranza nel suo fervida 
amante, onde diiee poetieamente che Amore veniva nel 
suo yóho. E questo senso si lega bene col resto del so- 
nctto> imperocché il venir d'Amore, il destare della spe« 
rama prodnc^o il confronto; ohe poi unendosi alla ape* 
ranza, insieme con quella cafona tutti gli altri movi- 
menti dell' animo del Poeta. Ma il Muratori intende 
diversamente ed interpreta. Quando Amore che abita 
sempre nel viso di Madonna Laura sen viene talora fra 
r altre dònne, cioè, nel senso naturale, quando la don- 
na che porta sempre nel viso Ansore, vien talora fra 
le compagne. La spiegazione è ingegnosa e si può le- 
gare col resto del Sonetto dicendo che per solo il 
confronto nascono tutti i seguenti effetti • Ma egli mi 
pare che' la prima interpretazione sia migliore; peiicbè 
ammette l'azione combinala dell' impiacevolimento del 
volto di Laura, e del confronto; le quali due cagioni 
fanno più naturale la conseguente esaltazione del Poeta. 
Si noli però che 1' assegnare le cagioni è cosa più a 
proposito per 1' ordine che per la verità ; giacché ia 
realtà il primo movimento è la prima cagione ; il se* 
condo eh' è il primo effetto si combina ed agisce eoa 
quello, e cosi a mano a mano la sensazione si accresce 
dei suoi medesimi parti ed occupa T anima con semina 
ed invincibil possanza • 

// desiOf che m innamora . // desio , che aolo 
ini diletta, e per lo quale Ogni altra voglia dentro al 
cuore sgombra. C. 

r b^n^4^co il loco 9 e H tempo ef ora. Proprio 
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è di chi è oQttieflto il benedire le cagioni relaiii^e ailà 
ma coflteolczsaf e tali erooo pel Po«t« il luogo, il tem- 
po, e Torà . Il luogo^ dice il Gesualdo^ è presso a Sor- 
ga^ il tempo, cioè la Jtagione, fu tti prinniTera, e Fora 
fu la prima del di sestp d'Aprile. CAe,^poi si riferisce 
H tuue tre le cose nooMiuite • Netta qualora^ tempoy 
e luogo . 

E dico anima assai ringraziar dei. Nota ringra- 
ziare in assoluto, che però suol anche usarsi nel favel- 
lar comune. T. Suppl. il cielo. B. Nel Sonetto IV dis- 
se TiU che natura e 7 lut>§a si ringrazia. 

Che fosti a tanto onor degnata allora • Degnato 
a tanto, per fatto degno di tanto, alla latina 

Conjugio jénchisa Veneris dignate superbo». 
disse Vergilio. T. 

Da lei ti vien V amoroso penserò ec. Nella Canzone 
QueW antiquo ìnio dolce empio Signore, dice V av- 
-versario del Poeta, eh' è Amore. 

Ancor ( e questo è quel che tutto avanza ) 

Da volar sopra '1 Ciel gli avea dat' ali 

Per le cose mortali, 

Che son scala al Fattor, chi ben V estima : 

Che mirando ei ben fiso, quante , e quali 

Eran virtuti in quella sua speranza^ 

D'una in altra sembianza 

Potea levarsi all' alta cagion prima ; 

Ed ei r ha detto alcuna volta in rima • 
Quel eh" ogni uomo ec. Il diletto che non dura. B. 
Da lei 9ien V animosa leggiadria • Leggiadria 
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qm su. per calore. Laura mm ^i dk soknieme l' avvia- 
niento e l' indirizzo al bene, ma l' animo e la forza di 
seguitarlo. 

Per destro senteroi Chiama Destro il senteroy per 
la lettera di Pitagora • C. 

^1 ch*i* vo già della speranza altero • Cioh di 
conseguire il cielo col me2zo di lei. T. 
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^^cehi miei Itusi, mentre eK io w g%ro 

Nel bel viso di ^uella^ che v^ ha morti; 

Pregovif siate accorti: 

Che già vi sfida Amore} ond' io sospiro • 
Morte può chiuder sola el miei pensieri 

L* amoroso cammin, che li conduce 

Al dolce porto della lor salute. 

Ma puossi a yoi celar la vostra luce 

Per meno oòtietto: perchè meno interi 

Siete formati f e di minor virtute . 
Però dolenti j anzi che sian venute 

V ere del pianto^ che son già vicine, 

Prendete or' alla fine 

Breve cot^otto a sì lungo martire . 

QuesUi Ba)laUi ti diftbg«e ìb tre parti • Nei primi 
quattro vei4i dice, il Poeta agli occhi che in mentre 
che ^K li ^ira in Laura stteoo avvisali ed' accorti , che 
il tempo delta guerra è vicino • Nei- K^uenti sei versi 
rende la n^ioàe di quel lora dovere essere accorti • 
Negli ultimi ripete più pieM| e chiaramente quello che 
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ha eletto nella |^a ià^é. La^^cMUinf^ cotale: Do- 
"veodo il Poeta venire a partirsi da Laura » per andare 
in alcuna lontana parte, conforta gli occhi a prendere 
una piena vista di lei (-6. y^ coociossiachè non valen-' 
do la virtù visiva quanto quella dell' animo, 'sarebbero 
per cagione della lontananza stati lungamente senza 
quella consolazione. 

Occhi miei lassi • Suppl. o • Infelici per la partita 
poco dopo Altura C Nota poi ginu' ^i occhi in una 
€Osa per volgerli, in. |^o nella direzione «d' una cosa* 

Che v^ ha morti. Come di sopra ^ Ballata J.v. 6* 
Mente morta* Goè, che eiano morti ad ogoi altra vi- 
sta, G. Usa H. morirà in attivo^ come Fuso la Proven* 
zale* , 

Ben han mori mi , « .2or, 
4isse Folcbetto idi MaraigKa T. Vedi il BiagioK, 

Fregoli. Forma simile a Di grazia e sta da sé 
oell' orazione • 

Siate accorti a prendervi ^la vista quanto potete. 

Che già yi sfida Amore . Se il senso proprio e 
primitivo del verbo Sfidare sia Levtar di fede , di 
speranza ovvero lawtare a iaitagfia j per me è 
dubbio • La Crusca notando prima quest^ ultimo si- 
gniBeatò, pare prenderlo per primitivo e proprio. Il 
G^wi^o al contrario ridona txisìé ^Sfidare yaìe Levar 
dife,def di speréinza^ e perchè qaeigli che iniviu al« 
irui A JMttdglia lo ì^iii delU fiducia e biella speranaa di 
' 9V^ ,pace insieme, *si di^e ch^. 4^]i Io sfida. Come che 
questo aia , vedÌMao. la pi!opFÌeil( 4dl' «a» .£iitioitf ia 
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^cia0q^l<^i !iflH«h««oid#iilft M>8a^ fiacre > lo a6a^^ 

4iftfA<biqiie)}iihòtiMi fÌ9ntò»fl'4Qit>ne.i^iMtoIìiilieHcW 

¥9)6hi «40^ fr:MKl!i«)i MMioQo ttcHli^iem ilfoggetf 
ù* .lAragM(9 ^'<j«|^iiM«iotl9 rkoi.«fimi^.d«U' pernii» 

urm^ |xi«Q>.i|ii9Ì ^lo cb' ftgK> iriub«f ripébiof «<peiA 

àmqv^-qqh k(|iMftnii4oiMo««fta);i JBi VJaéssogni. |idl 

biNMy euitto il male* odi' amori tna!^ cMieéi I>io'«». ^> 
Ond*ia sospira <iiUr cpiMo. sfflan^ ); PeHs ifvali ^vi^ 
sira guerra io lebpiro/ doiveadotit.io tàhred .tonòeiiti 
porUr#b.'G. .,.*•• ! '- • -1 ' r-e 

JUÓ9U può ehimdtr sotk et. Pattar dàlia poojiosU 
sLtooe alla mgieoe.del-aiio. esOrtaòMotO) e> la idhnoÀik 
ooA^ VDa cooipènfeMMMk Si «oti benoJ' arte maravigìioik 
drt Poeta • DoMsdoii flartire da Ladra» e tolendocfiM 
q«akke dimoelaziwe del dolere die qe aveta , 4» sob? 
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IBCMe sfbgarlo in àleiiàa pine, «cri?» queéti fénr tn^ 
lissimi i qmli esprimono appUMè'Hipimiitò' ^ sMo 
wmjplesiOf Ml^«DÌiio!*ifi9i RiglODawido iiiU>r»o alW'Mik 
pMtmsar ^ei;« èhe # dtfiiod^^nW'tifiji' dlél mkò die 
dcjUa mente; ckr gH ooèM sHol òinr atrèbbMO per Iuih- 
go tempo tedata lAém^ im eb4 nkma òom poteva* ra^ 
ckrla dal'Sua quòte IboMhè la tniofie; ^Quésto' ragioAd^ 
aitMo iaierìcn^ycpitawitiiio^raiiiaÉÉr lAie a' édde|o« 
»af M Mudàvvoe^^^fl^paHe «etieeontoM» iono'eipHfia^ 
aria* qilesta BallatiriwiirdNlfiienie/'Ija -pane M in^to^ 
namento interfere «he vigdardb il^bìniiO'ai matiifesta «fèi 
péimie «e^iokimi quaitvo i^rri^'è per quello ehe^ 
€e^git(Ocksh|;'e'periqi|«41bdipetoeca di aetnedeaiiMilja 
{Miete cberiguorch^il coafono ^ tnaoiféèta odia ragiom 
data per compevaaione. Gii ehè diee v^t òcchi occupa 
i|iwsi notti gli <acio versil ciò'cfae tocca di aè è racéfafrìnO 
io «Die qudie partole* Qnà^ io Si>sfriri.*Mh 1^ ibteMlf* 
tneoap soe a^ esce «Marò e pieno.' Ibsetiiitta aveodo c^lf 
k partire da Laura, ciò era eoo daotfio e per oortaegiMiie 
don i dolore del sènso, e dèlF anima. Questo dtf n no > peié^ é 
quatto dolóreooo ere aensa nessun conforto. QoésiaeOtt* 
{arto vaniifTa(|>oi per la diverso nbtjin de( sensore del* 
V tammo:. L' animo aveva il conforto della memoria; ìì 
senso meno perfetto non aveva altro conforto che fl- «le- 
derla prima di* partine. Di ^e il Poeta parlando e nomo 
àdV animo; e toccando della eondldooe di hi! v con- 
tortegli oodii apteode^ là sola coosoiaftione ebe pAe« 
faol^iavére . -E da dire poi che jrfgotficasse il senso 
peculi <Kdà perchè . questi , in vo^amor platonico. 
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il ni^U^e il ^ m$io^ iostrumeiito degUjimo* 
rQaì>piaGerì • * • 

Jéarte puà chiuder ec* Dice ohe aola Morte può 
questo , e iDiende,: àccome^jiMiole il Gesualdo , obe 
posM^ qnealo nell' anima nuMUlfi .cluaihai» «^i i PerìfNk 
tetici loteUetlo passiva «h' è la sede della< memocìai 
cioè in queir anima, che, secondo Platone, eesendodi 
aalttramisUv unisce T anima ^rìtnak al corpo, e che 
nella costoro separazione pmsce* Yìk& Chiuder il 
ca^nùno^ eh^ conduce ec« fier impedir , tag^»t la 
Miàda, inierrompim'e il i^iag^o^ ^Qe^atnorobojpee' 
cbè quel cttBMuino erà.n^i poùsi d^amare.(fioctat€Ì6% 
Ma sì.fAiò ptaHeve più innanzi ié queatfe paixdevTiel 
rimembiBlm. d' uim cosa e' è un aeggcnoicbev peàsaf 
ol è r aaione dd peniw?^. o il dJAOOvip^ é' è 1; oggeui^ 
dd, quale si pens»^ -ci pttòt jsssoréjiinnricaiiwfcbe aar 
bbUì l' faione del tfet^Ai»^ t vmi^ pànéièri stanna 
fdt.ttì0gtMa*ften$aMmii &MnQìcmo^^ytamminù é^^^ sta 
per emUime iiUt pénsiwe^' il dolce ^pwio èOi su per 
tmjgt^o.del^pàtum'e^ la oausa^.aiìttutUutice di essa 
€u»iH9è pu^. e9fe«i!5o2a morte : cioè k motte sokt è 
€W9tt w0kieùìe$à annullare nel aùo pensiero quell' a« 
rfone che vi rindoi» Y idea di Laura • 

Laiy0sira'ticef sopra disse: che v* ha morti: essen* 
ido mosti a ogni ^ro «geittto,. e non servendovi la luce 
qbe per ved^ lei,> può ragionevolmente esaer diiamata 
l4i voUra luce (fendendosi la causa che rende ^isS>ilo 
per r oggetto jreso visibile: o di carìv.qttaato la luce. 

. Per meno obbietto. Per minore obbietto; e il se^* 
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«Midp lecaioed^ compansione ò. àiqiMmiAlmt^ 
to che può chiudere il cammino aW amòroim'pen* 
siefOf>ìÈon gif poieàdoMsere se oM cht mcNte cMteso. 
Questa iàce-oUieitOf «Uiettiva ia origibe^ s- imi a 
«Mrfa'di •«•xse io seutbteio èì oggetio opf^to , • 
in piùi^argot seiiso> knpèdimtìntù , o^acóè^ % "4 vm* 
fumane, fl, •■"';•, ;^ ,.\ 

'MenoinieàLìimk^^p^tleUÌ; polendosi la pt«f«MiM« 
d* im ente per là^sua interfzza sigai6<|iiee. B% i 

' Si9i&^mmèi. La natwr» e per'oawsegùeiite le fn* 
teiMB|e^4' un ome^dipendooo dalI»s«i«Coniiaaioiia^rOr« 
qjcumdolaformazioae'è.nMao perfetta e poderosa;^ tneo 
perfetta >e poderosa èia naitirà ddla^osaifamiaiau^ Là 
perfeaioiMi d^«ki «Mei ioofisisie nella pteoa* asdtadine al 
8M» &ie:;dicbe.glioechi ordinali «I tederà sono io 
cH^eslai parte >pM»feuà^' tta«'i), Poeta dando a|^ ^coht 
«m capaeiHi'dr ^passione cbepropnaHieme appanieoe 
aWanima^ dk8'.Hdiectioii.tvond pelfHli'perolié ji{|I^^ 
1' ogfpito è asaente, ho» possono d» ^ulbi godeaev ^ 

Però dolenti ee. Solenti è vilericp vdalofiìi^F 
air ore del piamo; ma se cori' fosse la» -feria 9 bisogn»* 
Ta dir dolorme e non dolenti ; sew&aehè sta troppo 
Iodudo» e non aggmage ponto nulla di fona al contcet- 
IO • Io lo rilerisoo ool Gesualdo agli oeelu^ ed è bellis- 
simo ilGgomrselì dolenti nel medesimo prender confort 
IO. Ed in vese quando noi ci teniamo a partire da cui' 
amiamo , si tede gli occhi affisarsi dolenti la hàj do- 
lenti, com^ ci siamo^siaccatiy e i piedi tanno in contra* 
ria tia, volgersi e lenecaL fermi a riguardarlo per quan* 
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to pMm^^qUiìdo.iito pf^]^& riguiMrdjiiil^^,) do- 
lati rivolgersi e ficcardì in idcraj e sdegnaodo i jAh 
vaghi oggetti^ «ÌQtar 1' aaima par coA aire a raccQglifr; 
al e ristringerai ia se medesicDa per rinnovare le imar 
gini adorate del lasciato amore. 

Del pianto « Delia, parteniui caglonaqAe tptantfiK ./ 
jiUa fimt* Ora i^«!aÌ€iCe al fine del lempq^tdel par.^ 
tire e dal vedere iL >bel. wQv che ^noifc aap|Mao»o m.JL* 
Ira v^ka rivadeU ^lo deUiiaiia G. 

A si Imthg^mariiroù Gpme 6a cpiello ddl'jasienaa». 

, l . . -o. t '. - i j CJ * / , ,,» » ♦^,, I 

' • t . ■.'■*''.'»''•>. V' . 'j • ' > 

• . T :' 1 , ' ' ' ha ■' ' ■,' ».' l '- • .ir t' • n 

• . - - '•'•'>,■ , • '. < ,M f ; .'j. " ti ., I 
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Cmnibeia il Libro chiamalo Decamemn , 
cognominalo Prencipe Galeotto^ nel quale si 
contengono cento Novelle, in dìece di delle 
da selle Donne e da Ire giovani Uòmini. 

Comincia il libro eìnamato ec. Vollefo akuni €h« 
qnesU a|ipelliiao»e dei libro, eb' essi «kiamtatia lildo, 
non ifonedel Boooa^io^ stfigdarnfeibte per quello cb'e- 
gli dice nel principio '4el PròeiiM deNa qùarM Gioì* 
nata di avere sens^ titolo scrìvo quelle iMivélle . Ma 
lasciando stare ch*e* si trova nel Mannelli , e negli altri 
testi che più sono o pajooo amichi, come altred in 
quello del 27, è da considerare che il Boccaccio discor- 
rendo in quel luc^o . delle persecuzioni che per quel- 
r opera gli aveva mosse 1' invidia, avvegnaché egli à 
fosse, pet cessarle , quanto più potea , umiliato, non 
deve avere inleso per titolo il nome del libro; il qua- 
le bisognava pure ehe si chiamasse per qualche nome, 
e come che si chiamasse, non doveva , quando non 
avesse indotto alcuna lode, essere agi' invidiosi mole- 
sto. Di che questa ragione di negare al Boccaccio la 
composizione del titolo delle novelle essendo rimossa , 
potrà per avventura altri argomentare dal medesimo 
titolo eh' e' non sia suo; pensando come quel econome 
di Prencipe Galeotto, di cui più sotto sarà fermato il va- 
lore, sia poco onorevole^ e da non averlo potuto facil- 
mente pigliare il Boccaccio che con tanta efficacia did- 
Y accusa possibile ad essergli data di persuadere gli a- 
mori meno che onesti nella conclusion si difende. Quan- 
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4lo poTiotnatse 'il" kttore di «ip^e anfireipnianeéte id 
Tbé mmìeriiBi deUMi ifiiégir iìiidIo in qwel loogé delift 
quAi^ (^dhiéui, dirfr «bé>riòii^ è éà credere eel DkiiiiM 
eh' ieglt cbiÉttaése ed5> le èlle novelle^, per eiiò che ooit 
fiifelltiito 'd'^ftlcftnii muterttf eMitiiiudta dnHa qnirie si 
pbisaMo^ìiitkohire, sreiXNttie d tiiedeaitoo autore nel suo 
Gofttettta(4)' iopra il quatto' Capitolo del D^nie , pei^ 
k meieima t^giéne., dice-ciieji può dine Sin^ iiiulo 
<|aeritbfi>d''0««lio idi' allrì ekiama Libér amofmm • 
E'4at$i!gkKie del non amoiettere queat' opinione, sensa 
dtrear d* akn, è «clie aetla eredenaa del Boeoaeeio 
^wMo no» poterà essere- mi preservaliiro dall' ìa^vidla; 
eonioiossiinAiè la 'm^ietk o la eontinwitk del soggetto 
non importava a qndia*tiemiea della Tirtà« Massima^ 
■«Dte cb» ibcse non erano meno famose le rime spor^ 
smAA Peiraaoa 9«beal continuato Poema di Daiite* Pie 
ngiooeliólcfi è U pacere dei Deputati ohe titolo quivi 
valga il naaie. dell' auioi«$ perocehè il celarsi che fa 
ìf ed. il non aketlere all'opere il .suo .nome (al 



(i) Ito detto comento seguitando clii diede fuori qoeYV^iperfi; 
mft iètottétf'ìh BùtttìwM d^ ééetiKtìé ▼« bUantto Mòto 'cambilo, mA 
MffrUto-, Cqiiciossiacliè e^U tnpra quella ptroU di Dante Chi 'l gran. 
comeiUo f$o, ^ice cosi r ,, Ed é intra Io scritto e '1 comento che 
•Opra V opere è' aloiini autor ti fiinno y questa differenza , clie ki 
icriito procede per dirisìoiii , e panicolarmente ogni cosa det lesto 
dichiara; il contento prende solo le conclusioni, e senza alcuna di* 
Tisiéite queNe apre • dikiciaa „ . Ora 1* òpera del Boccaccio è dnKa 
prima maniera. Conaiderato poi che egli espose il Dame pubblica^ 
niente in Firenze » potrebbe chiamarsi Lettura sopra la Divina. 
CùmmUia di M, Oiopanm Bùccaàci . - ' 
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iVjea. 4jvÌ9(Q| dì .porc^ il ^HQ'jU^^ 1«9Ha.jl#(^tdi Mit 
9«r\4' i ioahiim oi^ll^ «eu^ail :j>r9f>rfD, ril4r«Ha ) ««Uat» 
«lq^apK> liB^ q4^;ai4i ohhWn^tuikiH'e^'e aoft vorrebbe 

àe tre eh' e«6Ì pongwa.pd iiuMHria^i:^^!);^'^}^^ «H^ 
parole, dtflC autoni suolò trame^er^ , alenaci^ (q^lMJ^^O 
chiosa ob^ ^agliam <Uiìa, kigiiiA q««l|iiaM)t^(£ mn^M 
titolo di mio nì^m^ 4<i«rtuÉle: eheìlMara. didiin ; a»-i 
th^ fn €hi ifilerprai^ 09»' «mi quiattelpfcrdeiJMbif^iMH 
prai^Uoiml)t>iaa«>QlM iitoln^iii pvHKbi,.«al»eipr0pmA 
it Salvati iftie dm diaapptof a iperA il nAriAOftpMtaOp» 
ptr r intitolazkiMa. adadiaaiel UlM^^ita 4|^iilii:>«d#09 
do farsi a gtan perwMiag^t, et do^en^ria qoMfnV aur 
lore parlar sdeanemèate di ae >mffdpAfaoi «i.'«od.i«b 
apparato p!è o wmuié magoifieolire^isU'am UiSiM^fnor 
ttte^ non^ può.tfiireobfltraimdìa.iio«i be ^alliMÌMa]^ e 
bOq« ai appretti dt piA-TdeD Onum ante pér suf i iu ie V. o^ 
pera e- l' amore • Blaspimaineote cbcfil inbole ad ogiU ^ 
modo si sarebbe saputo; anai sapévasi come mostrano le 
molestie che gli Q€ jclavapo ; dove essendo, quella da 
ppa oarta pompa , come le. dedicke importano^ aeoMM 
pugnato , e difeso dall'ombra di coloro ai quali son 
fatte, ne diminuisce fprse per questo rispetto l'animo f 
ma 1' animokttà ne cresce agl^invidianti • E Stando fer^ 
mo che titolo valga F intitolasioa del libro ^ vorrà 
quasi dire in quel luogo « io per iscbifàr l' favidia Thò 
scritto in piano volgare : e per qoq dar» indiaio d' a* 
verlo in alcun pregio , non 1' ho voluto intitolare ad 



Digitized 



by Google 






X M X 
•kaoéX Sùèviaii ) 3^\, E ^qvesta pensièro -«i- còtiferfUTi 
per quello che si leg;e ne) libro qniniodectmo della 
Genealogia degK Dei, sotto al 4$apo ove si dimostra 
cb^ per vero e wm 6nì6 comaodamento di Uga Re dr 
Opro ba composto quell'opera; oel'qual luogo rispon- 
deodo agi' invidioM ) i quali l'accusavano* eh' egli A 
fosse 6nto quel comando per proprio vantò ed onore , 
dice ieoomiòcliè ha traidotto Giuseppe Betussir a Se io 
foisi così ingordo d' ionalzare con bugie la mia gloria* 
ho molte altre operette, le qnali non sono ornale di 
alcuno titolo simile, eecettoclie la Buccòlica , la quale 
mi dimaodò che gli la intitolassi Donato Apenninegena 
povero ma' uomo da bene, e singolare amico mio* Per- 
chè a tutte Mn pongo innanzi* nomi di Re? Oltre ciò 
è cosa nuova al mondo , che t Re desiderino alcuni 
aoritti, e fare delle Jimicizie: Non veramente. Ricordo* 
ini a' giorni nostri Roberto splendido Re di Oerosa- 
letome,' e di Sicilia, ornato di titoK da molti, a^er di* 
uraodiito al famoso uomo Francesco Petrarca (e questo 
detto del Boccaccio è Confermato dal Petrarca nel- 
r Epist^ ad Potter, siccome si ritrae dal TiraboscU 
DC^Ia vita del Re Roberto ) che gli intitolasse l' Affrica 
da lui nuovamente composta , che di ciò non gK po- 
trebbe iare più alto dono. « Ìl qual passo indicato dai 
Deputati, fii troppo al parere che io ho abbracciato; e 
quelle parole ornato di titoli da molli debbon valere 
molti scrittori del suo tempo, come abbiamo di certo , 
avere a qud Re dedicato i lor libri^ e tra quelli sap- 
piamo di Maestro Dino del Garbo il quale ttpHi nobili 
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lihri feoe n rio/de^ a f e^ifUUoliUi p$r lo Re Muber" 
io n come nei qnarantetiiiie capitolo dei deeimo libro 
della atta Cronaca afferma Giovanni Villani • 

Deputati • Proemio e AmnotaùonQ /• Salviatì 
Libro Primo , Cap. Deeimotorxo . redi- anche la 
nota del Colombi^ e V osservazione del Fiacchi 
sopra il detto luogo* 

Decameron • Decameron, cbe cod ai legge tredici 
volte nel Mannelli, e cosi 1' hanno toue le copie che 
pia aembrano antiche , secondo che nel luogo ciUKi 
testimonia il Satviati, il qnale ha per cosuntè die in 
quella fornu fosse chiamato dal proprio autore, e aon 
Decamerone, come la Crusca, che pur cita il SiAviati 
sopra questo passo, ha per errore, Decan^ron è nome 
che il Boccaccio, non meno che gli altri del Filocolo e 
del Filostrato, volle derivare dal Greco> per amore che 
avea a quella lingua, di cui egli, tra gì' Italiani, fa una 
dei primi e principali a coltivare e promuover lo stu- 
dio (2)r Gonciossiachè sìa composto di h%a che vai 
dieci € di if (A5^v che vale di giorni^ cioè di òìeti 
giorni I quasi opera di dieci giorni : convenevol tkolo 
al libro delle Novale che ii| dieci gbmi furono mcoon- 
tate. Cosi da Tfvr^ xinf fie ed ijfAefuv altri formò il no- 
me di Pentameron, e all'italiana, Pentamerorsa» El Ak 
e^ che vai sei ed if jx5pà^y fu fatto esameron, coA ap- 

(a) DoT«tte aoelie farlo p«r 1t faci li ti con eìie in quella tingiti 
CI compongono dei nomi «ignifioantiMiini, nude da Mftcvoblo furont 
i Greci appelUti Uagni impauéndorum ^omiuMn msgistri . 
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pdlando V opera della creazione oke la eondoita in sei 
gioroi. «*- Vedi il JlusceUi nei Vocabdm'io alla pa» 
rola Decamerone (4)« 

Cognominato. G>gfioiBe è un secondo nóme: di che 
il primo nome di questo libro essendo Decameron^ fa 
ben detto, cognominato Prencipe Galeotto. Ma non 
è da tacere che la Crusca spiegando cognome, Quel no^ 
me dopo *l proprio^ che è comune alla discendenza^ 
DOn doveva porre questo esèmpio a Cognominato dif- 
6&ito per Che ha cognome. G>ncio8siachè ognun, vede 
che non in quésto speziale senso, ma in un più largo è 
piresa quella parola • ' 

Prencipe Galeotto. Chiunque ha letto Dante, e il 
Canto della Francesca V ha letto ognuno, non può fare 
che a qt^sto cognome non gli corra il pensiero a quel 
Terso „ Galeotta fu il litro, e chi lo scsisse i, dove II 
Boccaccio fece questo cotoi nota, la quale, meglio del- 
le moderi^, dichiara la cosa . „ Scrìvesi ne'predetti ro- 
manzi ( francéfchi) che un principe Galeotto ,nl quale 
dicono che fu di spezie di gigante, si era grande e gros- 
so, senti prima che alcuno altro l'occulto amor di 
Lancelouo , è deHa Reina Ginevra ( moglie del Re 
Artù) : il quale non essendo più avanti proceduto che 
per soli riguardi, ad istanza di Lancelotto, il quale egli 

(4) H Banaiera eliitinò Oerotricamerone qaelle tregipraiite, in 
ctfl narrando degli aTTenimenii tiicri , preteaa , come egli dico nei 
Paaeiuoizi oblli LmxTaam , di ricopiale la lingua e lo stila del 
Boccaccio. Ma aiccome Tuole il Botlari, quel nome fa mal formato- 
ptrcliè secondo la lingua Greca, «nebbe dotato dire Geroirimerone ! 
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àmftva' marmgirosMneote, tratta un A «in ima sala a 
rsgiondinenta «eoo la rana Ginevra ; e > a quello Alar 
niAto Laucelolto, ad aprire queiio aiiHMre eoa alcuno 
efTetio fu il iiiéisaiio: eqiurai oceupaudo con la perso- 
na il poter questi due esser veduti da alcuno altro 
della sala^ che da lui, fece ^die essi si baciapouo iosieme. 
E coA vuol questa dooua dire, che quello libro il quale 
leggevano Polo ed dia» quello uficio adoperasse tra 
lor due » che aoperò Galeotto tra Lanoelotto e la rei» 
uà Ginevra : e quel medesimo dice essere stato colui 
che scrisse; perciocché se scritto non V avesse, non ne 
potrebbe esser seguito quello che ne segui ,» • Di chje 
Galeotto esseudo stato il conciliatore del costoro amo- 
re, nou è Maraviglia che quel nome tra per la oelebritii 
avuta dai romanzi franoesi , e quella datagli da Dante, 
di nome proprio fatto appellativo , sia diventato sino- 
uiaso di mezzano ; e veneodo al caso nostro, parendo a 
cbicchessia die il libno del Boccaccio potesse conciliare 
gli amori meno che onesti , venne ad essere cognomi- 
nato Principe Galeotto. E questa esposisione , come 
pensamento del gran Trifon Gabriele, che fu il Socrate 
de'suoft tempi (3), e quel eh' è più iniendentisnmo del- 
le cose della Jingna, fu da Jason de Norea ancor giova- 
ne^ comunicata al Ruscelli. Ed ho detto parendo a chic- 
chessia rendendomisi duro a credere che il j Boccaccio 
desse questo infame soprannome al suo Kbro • E potreb- 



(^) Cosilo cbÌAina il MeiMgio nella toa Leiione «q»ra il Sonetto 
La gola € 'l ionao. 
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essere che egli ponesse il nome ed allri il cognome; 
iciossiachè il nome riguardi la costituzione dell' o- 
*a^ ed il cognome gli effetti che da quella potevano > 

renire, che dagli altri erano o preveduti, o con opera ^ 

losciuti. Da ultimo è da notare che sbagliò forse il ^ 

scelli nel dire che questo libro è detto Principe^ per 
et principale nel detto effetto di conciliar gli amo- 
ma prìncipe par che fosse il grado di Galeotto ; es- 
idochè l'Ottimo gli dica Galeotto Lobruno, signore 
ir isole lontane, e un principe Galeotto il Boccac* 
i nella nota surrìportata, e gran signore lo chiamino 
deputati nella loro prima annotazione • 
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